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Nella Torre delle saline
e nel capannone di Nervi

Fino a metà luglio
su prenotazione

Qui Magherita
dove l’arte 

è il sale della vita
Il recupero (da ultimare)

di un monumento di
archeologia industriale

progettato nel 1936
dall’ingegnere

piemontese destinato a
divenire il pioniere-poeta
del cemento armato.Lì 

le installazioni di Marco
Porta nel cartellone del

«Sal Art Festival»:
un’egemonia del bianco

come «colore
dell’assenza».Nell’altro

spazio espositivo, le
fotografie della «Regina
del Sale», Bettina Werner

«Sal Art
Festival» 
a Margherita 
di Savoia:
opere di
Marco Porta
e, in alto, di
Bettina Werner

Cinquanta storie
per farla 

finita col «trash»
Contro l’informazione-spazzatura l’invito a ricordare le
vicende importanti dell’ultimo decennio.Venerdì a Bari

Il libro 
di Talamo 
è ispirato
all’idea del
«mestiere»
giornalistico 
di Walter
Tobagi,cronista
ucciso dalle
Brigate rosse
nel 1980:«Era
un intellettuale
coraggioso e
concreto»

«Guida anti-trash - 50 sto-
rie da ricordare (1995-
2005) di Sergio Talamo
(Rubbettino ed., pagg. 209,
euro 13,00) sarà presenta-
to a Bari venerdì 30 giu-
gno alle 19 nella biblioteca
«Richetti» di via Sparano,
145. Con l’autore, inter-
verranno il direttore della
«Gazzetta» Lino Patruno e
il presidente dell’associa-
zione «Identità e dialogo,
Mario De Donatis.

el labirinto dell’infor-
mazione spazzatura
prova a srotolare un fi-
lo rosso la Guida anti-

trash di Sergio Talamo. Si trat-
ta di «50 storie da ricordare»
che il giornalista di origine ta-
rantina mette in fila per l’edito-
re Rubbettino, seguendo una
traccia, anche provocatoria,
lungo il crinale di dieci anni:
dal 1995 al 2005. Il progetto ha
qualcosa in sé di «eretico» nel-
l’età delle news usa e getta: pro-
va ad orientare i lettori frastor-
nati dall’«overdose di notizie» e
dal caos di «idee» e di «emozio-
ni» che ne scaturisce; lo fa op-
ponendo la forza della memo-
ria al tempo reale che divora,
nell’attimo stesso in cui li crea,
il lancio d’agenzia, il servizio
televisivo di cinquanta secon-
di, le colonne in cronaca sem-
pre più simili, ormai, ad un
vuoto a perdere.

Qui sta la provocazione: rie-
sumare uomini e fatti, vicende
minori e maggiori, fermando il
tempo e rigirando tra le dita i-
stantanee più o meno ingiallite
dalla velocità che imprime (e
impone) la società della comu-
nicazione. Dando, soprattutto,
a quei fatti, a quegli uomini, la
dignità della storia, che è di-
gnità del ricordo. Il terremoto
di San Giuliano, l’attentato a
Nassiriya, la folla che crede a
padre Pio. E, ancora: gli sbar-
chi dei clandestini, il caso
Terry Schiavo (efficace il ri-
chiamo all’orrendo Truman
show alimentato dal dibattito
sull’eutanasia), l’infanzia ne-
gata, la tragedia di Cogne e
quella di Marco Pantani, le
guerre a cavallo del millennio,
il terrorismo, il mercato e la
crisi dei valori che è, prima di
tutto, crisi etica e politica. Poi,
appunto, gli uomini (amici e
non) conosciuti, evocati, mai
dimenticati.

Nel bene e nel male: da Betti-
no Craxi a Fabrizio De Andrè
(bella l’assonanza fra Genova e
Taranto); da «Mastella il sanni-
ta» al «professor Socrate», da
Giovanni Falcone a Marco Bia-
gi, passando per Massimo
D’Antona, Adriano Sofri, Enzo
Tortora.

Apprezzabile la carica evoca-

N

tiva impressa alle lettere indi-
rizzate da Sergio Talamo a Pa-
pa Giovanni Paolo II e al suo
successore Benedetto XVI. Era
alto il rischio che, dopo aver vi-
sitato gli infernali gironi dei
fatti di questi ultimi dieci anni,
l’autore si sciogliesse in una
«preghiera finale» densa di re-
torica. Ma fede, ragione e dub-
bio mitigano con rigorosa lai-
cità l’enfasi, evitando di cadere
oltretutto, e sarebbe stata la
beffa suprema, nel linguaggio
stereotipato della comunicazio-
ne. Su quest’ultimo punto Tala-
mo per lo più allude, rimandan-
do, ci auguriamo, ad altra data
(e ad altro libro) l’analisi del
rapporto ormai incestuoso fra
parole dell’informazione e pa-
role della comunicazione. Ché,
la partita, si è giocata tutta lì se-
condo la profezia di Pier Paolo
Pasolini; facendo coincidere,
infine, lo slogan pubblicitario e
il titolo, lo spot e il reportage
TV, i consigli per gli acquisti e
gli elzeviri la preghiera laica
dell’informazione è genetica-
mente mutata, attraverso tem-
pi, modi, istinti della comuni-
cazione, trasformandosi nell’o-
sceno blob del giornalismo
spazzatura.

Nel tentativo di Talamo c’è,
infine, la voglia di recuperare
parte dell’innocenza perduta
dal giornalismo italiano. Per
questo l’idea del libro rimanda,
interamente, alla figura, ai va-
lori, alla concezione del «me-
stiere» che furono di Walter To-
bagi, cronista ucciso dalle Bri-
gate rosse nel 1980: «Era un in-
tellettuale, però coraggioso e
concreto. Aveva scelto di scava-
re a fondo nella realtà del suo
tempo, di mettersi in gioco in
un’epoca di minacce e follie,
dove il piombo prima che dalle
pistole veniva dalle parole».

FFuullvviioo  CCoolluuccccii

La modella Kate Moss in
una statua di Marc Quinn,in
mostra a Roma al «Macro»
e nella galleria Bonomo

ate Moss, ritratta quale Venere
dei nostri tempi, è la protagoni-
sta della mostra che Marc

Quinn presenterà oggi alla Galleria
«Alessandra Bonomo» a Roma, un
nuovo impegno per il celebre esponen-
te della «Brit Art» (arte britannica)
che il 22 giugno ha inaugurato un’e-
sposizione personale al Macro, Museo
d’Arte Contemporanea di Roma.

Fra sculture e acquarelli, ciò che
Quinn intende mostrare è la trasfor-
mazione del corpo, il suo continuo
mutare e l’assenza, in natura, di una
conforme bellezza.

I differenti atteggiamenti di Moss, in
meditazione o in pose da contorsioni-
sta, trasformata in un oggetto o nasco-
sta sotto altri soggetti, intendono ne-
gare i canoni di bellezza ideale, conce-
pita invece come particolarità inaffer-
rabili considerato che, scrive Germa-
no Celant, «il superamento dei confini
tra realtà interiore e realtà esteriore,
tra mondo vero e mondo apparente, la-
scia risplendere o dischiude una con-
cezione della vita e dell’essere umano
in cui i segni del corpo non vogliono
dire nulla, perché lo sforzo di inter-
pretare una persona è un tentativo i-
nutile, la dinamicità e il valore non di-

K pendono dal mostrare ma dall’espres-
sione e dai valori interni che sono oc-
culti».

In quanto a provocazione l’artista
inglese non è da meno del collega Da-
mien Hirst, il noto autore di animali
sezionati e conservati in formalina:
spaziando dalla botanica alla rappre-
sentazione umana, per le sue sculture
Quinn in passato ha utilizzato il san-
gue - mantenuto a una determinata
temperatura - e altri materiali, orga-
nici e non.

La scultura-ritratto di Kate Moss è
in bronzo patinato di bianco, come al-
cune, precedenti, in cui sono rappre-
sentate persone disabili fra cui una
donna in gravidanza. Accompagnano
gli acquarelli con la modella altri ri-
tratti femminili, visioni contempora-
nee della maternità come «Hoxton Ve-
nus», molto probabilmente una bellez-
za di Hoxton Square a Londra, dove
l’artista ha lo studio. Sono in bronzo
patinato anche i «Pop Corn» giganti,
le cui forme vagamente antropomorfe
si trasformano in candide nuvole e al
contempo ricordano la forza espressi-
va del Bernini. La mostra resterà a-
perta fino al 30 settembre.

(ansa)

DA OGGI A ROMA. Una seconda mostra dell’artista inglese

Kate? Una contorsionista
Le statue di Quinn:l’oggetto-Moss oltre la bellezza

Le opere di Marco Porta sono
visibili nell’edificio Nervi al-
l’interno della Salina di Mar-
gherita di Savoia (ingresso via
Africa Orientale), sino al 30
giugno con orario 19-23; dal 1°
al 21 luglio su prenotazione.
La mostra di Bettina Werner è
aperta nella Torre delle Saline
con lo stesso orario (19-23) si-
no al 31 luglio. Ingresso libero.
Info: tel. 347 3353911, email:
info@saltartfestival.it

Quale giornalismo. Una «guida» di Sergio Talamo

VETRINA

JJ..  KK..  RRoowwlliinngg::  mmoorriirraannnnoo  dduuee  ppeerrssoonnaaggggii  ddii  ««HHaarrrryy  PPootttteerr»»
J. K. Rowling ha annunciato che due personaggi della saga di Harry Potter moriranno nel VII capitolo che chiuderà la

serie. La scrittrice ha precisato: «Non sono mai stata tentata di uccidere Harry prima di arrivare alla fine del settimo libro».

GGiioovveennttùù  fflleessssiibbiillee..  FFiillmm  ee  ccoonnvveeggnnoo  ddaa  ddoommaannii  aa  BBaarrii
«Gioventù flessibile» è il titolo della iniziativa che si svolgerà domani 29 e venerdì 30 a Bari cura di «Meters» e col pa-

trocinio del Dipartimento di Scienze storiche e sociali dell’Università di Bari. Domani alle 19.30 al Caffè «Dolceamaro»
di via San Francesco d’Assisi, sarà videoproiettato il documentario Storie di ordinaria flessibilità di Giuliana Ingellis e
Gianluca Sciannameo. Venerdì 30 giugno nella sala delle lauree di Scienze Politiche (piazza Cesare Battisti) è prevista u-
na giornata di lavori con inizio alle 9.15. Interverranno Guglielmo Minervini, Cosimo Damiano Fonseca, Augusto Pal-
monari, Guido Sarchielli, Elisa Manzari, Elisabetta Mandrioli, Nico Disabato, Daniele Petrosino, Onofrio Romano, Li-
dia Greco, Francesco Simonetti. Info: www.meters.it. 

««LLee  ddeetteennuuttee»»  ddii  SStteellllaa  MMaaggnnii,,  ddoommaannii  pprreesseennttaazziioonnee  aa  TTaarraannttoo
Il romanzo di Stella Magni Le detenute (Avagliano ed.) sarà presentato a Taranto domani 29 giugno, alle 19, nella sala

riunioni della Provincia. Con l’autrice, interverranno Stefano Fabbiani, Giovanni Battafarano, Anna Cammalleri, Gio-
vanni Florido, Luciano Mellone, Rita Pellegrinelli e Domenico Mosca.

Le vignette
di Vauro

da domani
a Potenza

inaugura doma-
ni a Potenza
(Museo Provin-

ciale, ore 18) - dove resterà
allestita fino al 16 luglio -
una mostra antologica
1993-2002 di Vauro, che in-
terverrà all’apertura con
il giornalista Sandro Ruo-
tolo e il presidente della
Provincia di Potenza, Sa-
bino Altobello. Duecento
vignette per ripercorrere,
con l’ironia sferzante di u-
no dei più apprezzati auto-
ri di satira, dieci anni del-
la storia nazionale, da
Tangentopoli al secondo
governo Berlusconi. Pro-
dotta da «Squilibri», che
ha pubblicato anche un li-
bro con prefazione di Da-
niele Luttazzi e introdu-
zione di Curzio Maltese, la
mostra è un’occasione per
ripercorrere la lunga car-
riera di Vauro.

Con prese di posizione
mai banali, al di là della
dichiarata scelta di cam-
po, nelle sue vignette Vau-
ro offre una rappresenta-
zione in presa diretta di un
decennio di storia nazio-
nale, colta nella tragicità
del contesto internaziona-
le, dalla disgregazione del-
la Jugoslavia alla guerra
in Iraq, dagli attentanti
contro le Torri gemelle alle
ritorsioni statunitensi con-
tro l’Afghanistan, seguen-
do l’affermazione di una
nuova sensibilità pacifista
nel mondo. Il vero simbolo
del suo lavoro, infatti, è la
colomba della pace, la po-
vera colomba «sforacchia-
ta», fatta saltare in aria,
annerita dalle bombe ma
capace di riprendere il vo-
lo, nella speranza di po-
sarsi prima o poi da qual-
che parte del mondo.

Giornalista e vignettista
del «Manifesto» di «Nigri-
zia» - la rivista dei padri
Comboniani -, collaborato-
re del «Corriere della Se-
ra» e di numerose testate
straniere, vincitore del Pre-
mio Internazionale di Sa-
tira di Forte dei Marmi,
tra i fondatori di riviste co-
me «Il male», «Cuore», «Il
clandestino», Vauro at-
tualmente collabora a «Li-
nus», «Internet news»,
«Capital» e «La rinascita».

S’

del «Sal Art Festival»: even-
to promosso sin dal 2000 dal-
la associazione culturale
«Fenicottero Salinis» col so-
stegno di Comune, Regione
e Terme. Fra concerti e
quant’altro, la giovane e ani-
mosa coppia di organizzato-
ri, Cosimo Damiano Damato
e Mara Distaso, ha comin-
ciato ad inserire proposte di
arte, legate in qualche modo
al tema del sale.

Aprì la serie Iginio Iurilli.
Ora, per la prima volta nel-
l’edificio Nervi, appaiono le
opere di un singolare perso-
naggio: un matematico che
ha cominciato a dedicarsi

PPIIEETTRROO    MMAARRIINNOO

uando i Savoia era-
no i Savoia, fu dato
il nome della amata
Regina Margherita

al borgo sorto ai margini
della laguna dell’antica Sa-
lapia. Lì dove attingevano
sale già i Romani, divenuta
poi la Salina più grande d’I-
talia. Con un paesaggio lu-
nare di candide dune. Con le
paludi dove andava a caccia
Federico di Svevia, e ora si
può fare birdwatching, am-
mirare le danze dei fenicot-
teri rosa. Con le curatrici ac-
que rosse e i fanghi delle
Terme. Straordinario com-
plesso, che continua ad offri-
re sorprese.

La più recente viene dal re-
cupero sia pure provvisorio
di un monumento di archeo-
logia industriale: l’immenso
capannone per la sofistica-
zione dei sali (qui venivano
colorati). Fu progettato nel
1936 dal quasi esordiente in-
gegnere piemontese Pier
Luigi Nervi: una fra  le «ope-
re prime» dunque del gran-
de pioniere-poeta del cemen-
to armato. È una basilica
che si stende con una navata

Q

all’arte tardi, a 40 anni, all’i-
nizio dei Novanta. Arte nu-
trita appunto di pensiero lo-
gico-matematico (inevitabi-
le il richiamo alla filosofia di
Wittgenstein), ma con sof-
ferta densità di evocazione
simbolica. Il sale e l’acqua
hanno avuto parte di rilievo
sin dagli esordi, nelle strut-
ture ambigue di Porta: va-
sche minimaliste, strutture
aeree, spazi geometricamen-
te definiti, che si popolano di
misteriose presenze umane,
busti di pietra o mani di
bronzo. Il bianco, ha spiega-
to, come «colore dell’isola-
mento, dell’assenza». Uomi-

ni che «ambiscono ad essere
pietra». L’acqua come ele-
mento «della gioia e della
malinconia, del silenzio e
del fragore». S’intitola pro-
prio «Rumori suonano paro-
le» il ciclo di opere esposte, a
cura di Lia De Venere.

In altro accattivante spazio
cittadino, ma adiacente al

complesso industriale - la
Torre delle Saline che ospita
anche la piccola Pinacoteca
dedicata al pittore concitta-
dino Francesco Galante Ci-
vera - si dispongono invece

pannelli fotografici a colori
che documentano scenogra-
ficamente la vasta e impe-
gnativa produzione della
«Regina del Sale». Si fa chia-
mare proprio così, «The Salt
Queen», l’ancor giovane Bet-
tina Werner, artista milane-
se che se ne andò a New York
venti anni fa, poco dopo gli
studi a Brera, portando con
sé un sacchetto di sale.

Da allora realizza «quadri»
e installazioni minerali.
Perché - spiega in una inter-
vista alla stessa De Venere -
per lei il sale è «simbolo del-
la vita, di nutrimento spiri-
tuale, di purificazione». Ma
è anche un materiale che
«possiede forza espressiva
propria, mantiene traccia
del gesto della mano, riflette
la luce in maniere diverse». I
sali colorati con una tecnica
da lei messa punto, conferi-
scono intensità di vibrazio-
ni cromatiche a piani astrat-
tivi e volumi geometrici pri-
mari che richiamano espli-
citamente i parallelepipedi
di Donald Judd, il grande e-
sponente dell’arte minimal
americana.

Una sorta di coniugazione
sensoriale o di contamina-
zione «mediterranea». Ma
complicata anche da escur-
sioni sulla cultura del Caso
(i dadi da backgammon) e da
emozioni affettive: la evoca-
zione dell’amato (e perduto)
cane Tibino, un cucciolo di
dalmata con le sue macchie
nere. La Werner, che ha
creato una Fondazione ad
Hamptons, località cara agli
artisti nei pressi di New
York, è entrata in contatto
con quelli di «Salinis» sma-
nettando su internet, in cer-
ca di sale per i suoi lavori.
Così è venuta in Puglia, ne è
rimasta conquistata.

È già fissato l’appunta-
mento all’anno prossimo:
quando saranno presentate
le sue installazioni, realizza-
te col sale di Margherita.

lunga 60 metri e
larga 20, ritmata
da 12 archi a cam-
pata unica che di-
segnano parabole
acute, di sentore
quasi gotico. Reg-
gono una struttura
che cresce a sago-
ma di piramide
curva, con tre ordi-
ni progressivi di
capriate.

L’ambiente ha bi-
sogno di profondi
restauri, a comin-
ciare dalla elimi-
nazione dell’a-
mianto delle coper-
ture. Intanto vi ha
messo piede l’arte
contemporanea,
con installazioni di
un artista torinese,
Marco Porta.

L’iniziativa rien-
tra nel cartellone

Presente Lauren Bacall

New York dedica
a Humphrey Bogart
la strada dove visse

NNEEWW  YYOORRKK -  Bogie torna nella ca-
sa d’infanzia per un «Grande son-
no». New York rende omaggio al-
l’attore Humphrey Bogart, dedi-
candogli la 103.ma strada nel
quartiere dell’Upper West Side,
dove visse dalla nascita con la fa-
miglia dal 1899 fino al 1923.

La celebrazione di affissione
della targa «Humphrey Bogart
Place» si è tenuta lo scorso fine
settimana. Oltre a 150 fan, hanno
partecipato all’evento la vedova
Lauren Bacall che sposò il prota-
gonista di «Casablanca» nel 1945
(l’attore morì nel 1957) e il figlio
Stephen.


